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IN VIAGGIO TRA YEREVAN E GYUMRI, 
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CON ALLE SPALLE L’ARARAT INACCESSIBILE 
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Fra luci e ombre, nessun
altroluogocomel’Arme-

niaciraccontainmodocosìsi-
gnificativoil tracollodelsiste-
masovietico.Annidrammati-
ci che, in questa piccola re-
pubblicacaucasica,nonsem-
brano aver avuto mai una fi-
ne, quasi destinati a ripetersi
ogni giorno, come inunama-
ledizione. Certo è che nessun
altroPaese, fraquellinati con
la caduta dell’Urss, ha paga-
to in modo più rovinoso - da
un punto di vista sociale ed
economico - le conseguenze
diquestasvolta, lecuicicatri-
ci si trovano disseminate un
po’ ovunque: dalle città fati-
scenti e semprepiù svuotate,
ai corpi curvati e sofferenti
degli anziani, che si sono tro-
vati, dall’oggi al domani, pri-
vi di cure mediche adeguate
in quello che era considera-
to, un tempo, un luogo
all’avanguardia dell’indu-
strializzazione sovietica.
Una transizione dolorosa,

incompiuta,avvenutaintragi-
ca congiuntura con altri due
eventi di cui ancora sonoben
visibili gli effetti: il terremoto
diSpitakdel1988,incuiperse-
ro la vita 25mila persone, e lo
scoppio del conflitto tuttora
incorsoconl’Azerbaigianper
il controllo della regione del
Nagorno-Karabakh, la piùdi-
menticatafraleguerredelno-
stro tempo. Eppure, l’Arme-
nia di oggi – pur se nascosti a
un primo sguardo – ha tratti
di modernità sorprendenti,
che la proiettano la capitale
Yerevan, grazie anche al con-
tributo della diaspora, in una
dimensione cosmopolita e
competitiva,daunpuntodivi-
sta culturale e tecnologico.
Questoadispettodellapreca-
rietà di uno stato isolato, con
dueconfini invalicabili daol-
tre due decenni, a causa del
blocco imposto da Turchia e
Azerbaigian, fra antichi spet-
tri (il genocidio del 1915, no-
do irrisolto con Ankara) e
una corsa al riarmo, che fa
dell’Armeniaunodei primis-
simi Paesi al mondo nel rap-
porto fra spese militari e Pil.
Unanazionechesembra– ie-
ricomeoggi–sempresull’or-
lodel collasso, salvopoi rina-
scere, eterna fenice.

ISTANTANEE

Lasocietà
«liquida»
dell’Armenia
postsovietica

SABATO29 LUGLIO 2017 ? ANNO20N.30 ? INSERTOSETTIMANALE DE ILMANIFESTO



REPORTAGE» INCAMMINO TRA YEREVAN EGYUMRI, SULLE TRACCE
DELMONTE ANALOGODI RENÉ DAUMAL, FONTE DELLA TRIENNALE D’ARTE

«Perché una montagna
possaassumere il ruolodi

Monte Analogo, è necessario
chelasuacimasia inaccessibi-
loe, ma la sua base accessibile
agliesseriumaniquali lanatu-
ra li ha fatti. Deve essere unica
edeveesisteregeograficamen-
te. La porta dell’invisibile
dev’essere visibile». Scriveva
cosìnellasuaesplorazionefan-
tasticaRenéDaumal,pocopri-
ma di morire - era il 1944 -, in
quel romanzo rimasto incom-
piuto (IlMonte Analogo, Adel-
phi per l’Italia) in cui il lettore
segue le avventure di un grup-
podialpinisti-filosofi ches’in-
gegnanonella ricercadipossi-
bili pratiche di ascensione.
Non sapremo mai come an-
dò veramente a finire, ma
possiamo invece seguire una
mappachedai territori imma-
ginari dello scrittore francese
agganci approdi in luoghi di
densa realtà.

L’ANOMALIAGEOGRAFICA
A capire meglio lo spirito con
cui Daumal animò le sue pa-
gin, ci aiutaun’altra vetta inac-
cessibile, sacra come poche al
mondo: è ilmonteArarat, oggi
in Turchia, nella cui cima pe-
rennemente innevata la leg-
gendanarrasinascondanoire-
sti dell’Arca di Noè, protetta
da strati di ghiaccio millenari.

Lì, a unamanciata di chilome-
tri da Yerevan, nella valle dove
volano alte le cicogne e si dice
cheNoé stesso avesse lasciato
germogliareil suogiardinofio-
rito, lì dove sorge ilmonastero
intorno al pozzo nel quale fu
imprigionatoper13anni il fon-
datore e santo patrono della
Chiesa apostolica armena,
Gregorio Illuminatore, gli abi-
tantidiYerevanpossonogetta-
re come una rete il loro sguar-
dolontano,manonèdato loro
di attraversare il confine di
quella terra che un tempo era

loro.L’Araratbucailcielocon i
suoi 5137 metri di altezza, ma
èquasiunafortezza,sorveglia-
ta dai militari turchi dissemi-
nati in verdi torrette. La fron-
tierascorreconleacquedelfiu-
me Aras: al di qua pescano gli
armeni,sull’altraspondaciso-
no i turchi. E l’Ararat, simbolo
dell’Armenia fin dall’antichità,
non è più raggiungibile per
quello stesso popolo stretto
per secoli tra dominazioni di-
verse,dopoavervissutociclica-
mente massacri, distruzioni,
spostamenti di confini, nega-

zioni identitarie e, infine, aver
sperimentato miracolose e ci-
cliche rinascite.

PARADISI TERRESTRI
ÈperquestocheunaTriennale
d’artecontemporaneaintitola-
taTheMountAnaloguenonpo-
tevacheprenderevita inArme-
nia, ripercorrendo una topo-
grafiaculturalecomplessa,ari-
troso, spingendo gli stessi arti-
sti invitatiaviaggiareper ilpae-
se, alla ricerca di una propria
«iniziazione».
Inrealtà, lamostracuratada

AdelinaCüberyanvonFürsten-
berg, appena inauguratasi fra
YerevaneGyumri(laprimapar-
te visitabile fino al 30 settem-
bre, la seconda aprirà il 14 set-
tembreechiuderàl’anno2017)
è, più che una collettiva che
mette insiemedisparate sensi-
bilitàcreative,una«esperienza
di condivisione».
Un’esperienza che affonda

lesueradicinellabiografiastes-
sa della curatrice (di origini ar-
mene pur se nata a Istanbul e
cresciuta in Europa) e nell’in-
controconun librocheprende
su di sé le funzioni favolistiche
di un tappeto magico, come il
romanzo di René Daumal. Già
allaguidadelpadiglionearme-
no alla Biennale veneziana del
2015, vincitore del Leone
d’oro, Adelina Cüberyan von
Fürstenberg è convinta che
l’Araratsia,comeilMonteAna-
logo, «un sacro paradiso terre-
streches’intrecciaconlastoria
contemporanea». A svelarle
l’esistenzadiDaumalfuunper-
sonaggioeccentricocomeMe-
retOppenheim:laandòatrova-
re a 16 anni e la colse immersa
nellaletturadiquel libromiste-
riosissimo.Edopoci fu ilMon-
teVeritàeunutopistacomeHa-
rald Szeemann.

POLVERID’ALFABETO
Perlamostra,cisonovolutiiso-
pralluoghi di ottobre e aprile,
gli approfondimenti storici sul
paese e, una volta catturato
conilpropriocorpoilmagneti-

smosprigionatodallepietrear-
mene (basalto, ossidiana, tufo
rosso e nero), gli artisti hanno
realizzato installazioni site spe-
cific, interrogandosisullacono-
scenza. Ognuno, naturalmen-
te, l’ha fatto amodo suo, spes-
sodiscutendoper intere serate
inpiccole comunità nel giardi-
no fiorito della residenza Villa
Kars di Gyumri, la seconda cit-
tà dell’Armenia che conserva
ancora il suo antico fascino ar-
chitettonico,nonostante lede-
vastazioni subìte con il terre-
motodel 1988.
Gyumri non è una location

casuale per la Triennale: nac-
quequi il filosofo emisticoGe-
orgesIvanovitchGurdjieff,pro-
cacciatorediconoscenzeesote-
richeedanzespirituali, cheeb-
be come allievo l’inquieto
René Daumal. È qui, dunque,
nella vecchia Alexandropolis
un po’ sciamanica che gli arti-
sti hanno scelto i set per le loro
opere (al Museum of National
ArchitectureandUrbanLife, al
SergeyMerkurovMuseumeal-
la galleria di Mariam and Era-
nuhi Aslamazyan Sisters).
Giuseppe Caccavale (Napo-

li, 1960, vive tra Parigi e Bari) si
èaffidatoalle intuizionidiOsip
Mandel’stam e al suo poema
dedicato all’Armenia, lavoran-
docon i ragazzi del posto, inci-
dendo sui muri versi estatici.
«Ho conosciuto Mandel’stam
attraverso Paul Celan, nel
1990. È subito diventato il mio
Duchamp:avevoungranbiso-

gno di alfabetizzare i miei oc-
chi. E proprio in Viaggio in Ar-
meniaMandel’stamannuncia-
va che gli occhi sono lo stru-
mento del pensiero... Ho ritro-
vatoilsuolibroincisoconforza
nella speziata geografia arme-
na.Lesueparolesonoprecisis-
sime, prendono per mano lo
sguardoesterno e loporgonoa
quello interno. È tutto un so-
prassalto di meraviglia acusti-
ca: camminando, suona tutto
attraversoquella lingua fattadi
lettereinformadiuncinietena-
glie.Hogustatoilmigliorepiat-
to della cucina armena: la pol-
vere del suo alfabeto».

TOPOGRAFIE INTERIORI
Riccardo Arena (Milano, 1979)
inveceha seguito il suo stupore
esi è impadronitodelmeccani-
smonarrativodelMonteAnalo-
go, percorrendostrade interiori
e strade «esterne», da scavare
nelpassatoinsiemeagliarcheo-
logi. Ha fiutato tracce, orogra-
fie, reperti e ha costellato il suo
cammino di radiografie che
scandagliassero le viscere del
monte, l’interno del suo picco,
offrendo una sorta di laborato-
rioda cui partire per le esplora-
zionidi territori ignoti, indagati
soprattuttoattraverso lapoten-
zadelle loro rocce (ossidiana).
MikayelOhanjanyan(natoa

Yerevan nel 1976, vive a Firen-
ze)haprocedutoaritroso,reim-
mergendosinelleleggendefon-
dativedel suopaese-unassag-
gio della complessità di quella

tradizione orale e scritta l’ave-
vamo avuta in Biennale nel
2015 con il fiabesco Rotolo ar-
menodiGianikianRicchi-Luc-
ci, splendido archivio di storie
perdute e ritrovate. In The Do-
or of Mher, Ohanjanyan ha ri-
spolveratol’eposdiuneroetra-
gico, maledetto dal suo stesso
padre, rinchiuso in una cavità
vicinoal lagodiSevan,dacui si
narra uscisse due volte l’anno
pertastarelasalutedelmondo.
Ogni volta, però, tornava sde-
gnosamente nel suo eremo:
non era ancora tempo per ge-

stamemorabili.L’artistahade-
ciso di invitare questo laico
messiaausciredalla tana: loha
fatto tagliando a metà grandi
pietreegraffitandoallorointer-
no una lettera accorata, che
perglialtri (inoneletti)restavi-
sibile solo inminimaparte.Un
cavo d’acciaio tiene in tensio-
ne le parti del basalto scolpite.
Marta Dell’Angelo (Pavia,

1970) ha scartato la terra e ha
guardatoall’insù, verso il cielo,
puntandodirettamentealcam-
pobasedellascalatadelMonte
Analogo.Perraggiungerelavet-

ta, bisogna partire da lì e, sim-
bolicamente, è necessaria una
staffetta umana. Nulla può es-
sere lasciato incustodito. I suoi
«pezzi», che compongono un
collage ad alto impatto visivo,
sono frammenti raccolti in un
itinerario che hamesso in gio-
co emozioni, letture, sensazio-
ni di viaggio, conoscenza delle
tradizioni di civiltà antiche. In
collaborazioneconAlekseyMa-
nukyan, Dell’Angelo ha dato
anche vita alla performance
One Whistle 100 Dram, dove
proponevaalpubblico fischiet-
ti fatti con semi di albicocche
(fruttonazionale)eghiandeita-
liane. Infne, ha scalato la cima
del monte Aragats, la più alta
d’Armenia,vivendol’esperien-
za in coppia epraticando il rito
delmonosandalismo(uncalza-
realpiedeel’altronudo)trane-
vi e impervie salite, proceden-
do zoppicante verso l’«inizia-
zione» ultima.
Ilmeltingpot architettonico,

storico e spirituale dell’Arme-
niaèinveceilfilorossochelegai
disegni dell’artista israeliano
Benji Boyagian. Viaggiando, ha
setacciatodentrodiséleconcre-
zioni, i «resti» del paesaggio e li
ha restituiti con tratti lievi, in
schizzi a inchiostro, lasciando
che il contesto sparisse.Galleg-
giano nell’aria, eterei, chiese,
ponti, palazzi sovietici, rovine,
acquedotti romani, indicando
unaretediassonanzeche,fram-
mento dopo frammento, com-
pongonouna ideadimondo.

Dall’altraparte
delsacroArarat
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«Distant Fragments»è la
retrospettivadedicataal
fotografomodernista
brasiliano (di originiarmene)
GasparGasparian, curatada
RubenArevshatyan,presso
l’AgbudiYerevan (exsededel
Parlamento,dal1906al
2000), inseritanel contesto
dellaprimaedizionedella
TriennaleStandart. Finoal30
settembre, si potrannovedere
le immagini immortalateda

Gasparian-natoaSãoPaulonel1899emortonel1966-,
considerato tra i fondatoridella scuoladi fotografiadiSãoPaulo.
Sue levisioniaereeastratte, conprospettiveavolod’uccello che
creanodelledistorsionipercettiveeraccontanogli spazi urbani
con lucee linee frammentate.Sempreper laTriennale,presso lo
Hay-ArtCulturalCenter, èapprodata l’installazionedi Ilyae
EmiliaKabakov«20ways togetanapple listening to themusicof
Mozart» (il piùamato fra i compositoripergli artisti russi) e
«Concert fora fly».Ungrande tavolooccupa lospazioeal centro,
nonraggiungibiledallemaniumane, campeggiaunamela, la
protagonista filosoficadell’opera,mentre idisegnie i testi
accantoaipiatti raccontano- come inun fumettochesi srotola - le
possibilitàdi «vicinanza»conquel frutto.

ARIANNADIGENOVA
YEREVAN

MUSEI

GLI ALTIPIANI
DELLE LEGGENDE
E CATASTROFI

NellacittàdiAlaverdi,qua-
sialconfineconlaGeorgia,

oneldistrettodiShengavit,aYe-
revan – città antichissima, ma
nellasuaformaattualenellaqua-
si totalità sovietica– incombono
gli scheletri immensi delle indu-
strieabbandonatedell’Urss,ma-
teria per una futura archeologia
del socialismo reale.
C’èpocodicuistupirsi,allora,

sel’Armeniadioggipersopravvi-
vere debba fare ancora affida-
mento–daunpuntodivistaeco-
nomico,militare edelle risorse–
sullaRussia, chenutree foraggia
oligarchi locali i quali, a suon di
monopoli, rischianosemprepiù
di strozzare i buoni risultati rag-
giuntidallademocraziaarmena.
A poco serve una libertà forma-
le,sullacarta,quandoledisegua-
glianze sono così marcate, e un
cittadino su tre vive sotto la so-
glia di povertà. Come a poco so-
no servite, fino a oggi, le ondate
di proteste che sono proseguite
pressoché ininterrotte dal 2013
al 2016. Proteste di carattere so-
ciale ed economico, ma in cui è
emersainmodosemprepiùnet-
ta un’insofferenza diffusa nei
confronti diMosca.
Tutti in fugadall’Armenia, al-

lorache,secondounarecentein-
dagine, è ai primissimi posti al
mondofraiPaesidacuisivorreb-
be andar via. Batte persino la Si-
ria, secondo i dati riportati da
Gallup. Il 47%degli adulti arme-
nidichiarachevorrebbeemigra-
re,mentrequellaperlademogra-
fiasiprofilacomeunalottaperla
sopravvivenza,perunPaesecon
meno di tre milioni di abitanti e
in guerradaunquartodi secolo.
In questo quadro a tinte fosche,
nonmancanoalcunenotepositi-
ve:sututte, il rapidosviluppodel
settore IT. L’Armenia, con 450
imprese,produceedesportasof-
tware e tecnologie in oltre venti
stati.Manonbasta.Troppigli in-
terrogativieleincertezze,inque-
stoPaeseancora sommersodal-
lemacerie e dalla cenere.

STANDART

GERENZA
ALIAS

INMOSTRA

Grande, lesculture
diMikayel
Ohanjanyanper
«TheDoorofMher»;
qui,asinistra,
Giuseppe
Caccavale,
particolareper
«Armenia IV»(foto
diMariaTsagkari).
Sotto,un’opera
diMariam
Aslamazyan

SIMONEZOPPELLAROdapagina1

LAVASHÈ il pane nazionale armeno, inserito dall’Unesco fra i patrimoni
culturali immateriali dell’Umanità. Circolare o a rettangolo, nelle case
(pocheormai, ne esiste una versione industriale già pronta) si realizza
ancora secondo la tradizione: si modella l’impasto a formacircolare, lo si
rifinisce e si disponedentro il forno in terracotta («tonir» in armeno), una
piccola botola scavata nel pavimento. Dopo pochi minuti, il pane cotto si
estraedalla parete del forno e viene servito arrotolato intornoa formaggi
locali, verdure o carne, e può essere conservato per sei mesi.

FRUTTOD’OROGli albicocchi
crescono inArmenia da oltre 3000 anni:
sono stati rinvenuti alcuni semi di
albicocca anche nei pressi dell’antico
tempio diGarni. I romani diederoal
frutto il nome di «mela armena» (prunus
armeniaca in botanica). La varietà di
albicocca Shalakh è il simbolo del paese.

FRUTTOROSSONella mitologia
armena, ilmelograno simbolizza la
fertilità e la fortuna. Durante i matrimoni,
la sposa lancia un melograno e lo rompe
con i piedi. A Van, le donnemangiano
pane fatto con pasta mescolataai suoi
semi per avere figli. Il frutto è presente in
manoscritti e sculture inpietra.

AGyumri,nellagalleriadelle sorelleMariameEranuhi
Aslamazyan, leoperevideodellaTriennale«Standart»
(dalbellissimocortodel regista iranianoJafarPanahi
«TheAccordion» finoalviaggio inBrasile ricamatosu
unfazzolettoanimatodell’artistadioriginearmena
RosanaPalazyan,giàasanLazzarodurante la
Biennaledel2015,anno in cui l’Armenia, con il suo
padiglionecuratosempredaAdelinaCüberyanvon
Fürstenberg,vinse il Leoned’oro) si interfaccianocon i
dipintidelleduestravaganti «sisters». Il luogo,un
museo tuttodedicatoal loro lavoro -pitture, ceramiche
egrafiche -, èungrandeedificio in tufonero (tipica
pietradelposto) chehamantenuto intatta
l’architetturadellavecchiaAleksandrapol (Gyumri) nel
XIXsecolo.Nel tempo,hasubitobendue terremoti
catatrofici, quellodel1923epoidel1988, in cui
persero lavitapiùdi25milapersone (eunnumero
grandissimodiabitanti rimasesenzacasa),maogni
volta l’edificioèstato ricostruito.Dal1987ospita il
museodellesorelle «fauves»Aslamazyan.

LAGALLERIA ASLAMAZYAN

Incopertina,
Armenia,melograni
inceramica.
Elaborazione
immaginedi
AlessandraBarletta

DAGASPARIANAI KABAKOV

Sopra,
RiccardoArena,
particolare
dell’installazione
«Visual
Chrestomathy
oftheMount
AnalogueInland
PeakExpedition»;
quiaccanto,
il lavorodiMaria
Tsagkari («TheNew
Green;PartTwo/
Theexpectation»,
2016)
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spostamenti di confini, nega-

zioni identitarie e, infine, aver
sperimentato miracolose e ci-
cliche rinascite.

PARADISI TERRESTRI
ÈperquestocheunaTriennale
d’artecontemporaneaintitola-
taTheMountAnaloguenonpo-
tevacheprenderevita inArme-
nia, ripercorrendo una topo-
grafiaculturalecomplessa,ari-
troso, spingendo gli stessi arti-
sti invitatiaviaggiareper ilpae-
se, alla ricerca di una propria
«iniziazione».
Inrealtà, lamostracuratada

AdelinaCüberyanvonFürsten-
berg, appena inauguratasi fra
YerevaneGyumri(laprimapar-
te visitabile fino al 30 settem-
bre, la seconda aprirà il 14 set-
tembreechiuderàl’anno2017)
è, più che una collettiva che
mette insiemedisparate sensi-
bilitàcreative,una«esperienza
di condivisione».
Un’esperienza che affonda

lesueradicinellabiografiastes-
sa della curatrice (di origini ar-
mene pur se nata a Istanbul e
cresciuta in Europa) e nell’in-
controconun librocheprende
su di sé le funzioni favolistiche
di un tappeto magico, come il
romanzo di René Daumal. Già
allaguidadelpadiglionearme-
no alla Biennale veneziana del
2015, vincitore del Leone
d’oro, Adelina Cüberyan von
Fürstenberg è convinta che
l’Araratsia,comeilMonteAna-
logo, «un sacro paradiso terre-
streches’intrecciaconlastoria
contemporanea». A svelarle
l’esistenzadiDaumalfuunper-
sonaggioeccentricocomeMe-
retOppenheim:laandòatrova-
re a 16 anni e la colse immersa
nellaletturadiquel libromiste-
riosissimo.Edopoci fu ilMon-
teVeritàeunutopistacomeHa-
rald Szeemann.

POLVERID’ALFABETO
Perlamostra,cisonovolutiiso-
pralluoghi di ottobre e aprile,
gli approfondimenti storici sul
paese e, una volta catturato
conilpropriocorpoilmagneti-

smosprigionatodallepietrear-
mene (basalto, ossidiana, tufo
rosso e nero), gli artisti hanno
realizzato installazioni site spe-
cific, interrogandosisullacono-
scenza. Ognuno, naturalmen-
te, l’ha fatto amodo suo, spes-
sodiscutendoper intere serate
inpiccole comunità nel giardi-
no fiorito della residenza Villa
Kars di Gyumri, la seconda cit-
tà dell’Armenia che conserva
ancora il suo antico fascino ar-
chitettonico,nonostante lede-
vastazioni subìte con il terre-
motodel 1988.
Gyumri non è una location

casuale per la Triennale: nac-
quequi il filosofo emisticoGe-
orgesIvanovitchGurdjieff,pro-
cacciatorediconoscenzeesote-
richeedanzespirituali, cheeb-
be come allievo l’inquieto
René Daumal. È qui, dunque,
nella vecchia Alexandropolis
un po’ sciamanica che gli arti-
sti hanno scelto i set per le loro
opere (al Museum of National
ArchitectureandUrbanLife, al
SergeyMerkurovMuseumeal-
la galleria di Mariam and Era-
nuhi Aslamazyan Sisters).
Giuseppe Caccavale (Napo-

li, 1960, vive tra Parigi e Bari) si
èaffidatoalle intuizionidiOsip
Mandel’stam e al suo poema
dedicato all’Armenia, lavoran-
docon i ragazzi del posto, inci-
dendo sui muri versi estatici.
«Ho conosciuto Mandel’stam
attraverso Paul Celan, nel
1990. È subito diventato il mio
Duchamp:avevoungranbiso-

gno di alfabetizzare i miei oc-
chi. E proprio in Viaggio in Ar-
meniaMandel’stamannuncia-
va che gli occhi sono lo stru-
mento del pensiero... Ho ritro-
vatoilsuolibroincisoconforza
nella speziata geografia arme-
na.Lesueparolesonoprecisis-
sime, prendono per mano lo
sguardoesterno e loporgonoa
quello interno. È tutto un so-
prassalto di meraviglia acusti-
ca: camminando, suona tutto
attraversoquella lingua fattadi
lettereinformadiuncinietena-
glie.Hogustatoilmigliorepiat-
to della cucina armena: la pol-
vere del suo alfabeto».

TOPOGRAFIE INTERIORI
Riccardo Arena (Milano, 1979)
inveceha seguito il suo stupore
esi è impadronitodelmeccani-
smonarrativodelMonteAnalo-
go, percorrendostrade interiori
e strade «esterne», da scavare
nelpassatoinsiemeagliarcheo-
logi. Ha fiutato tracce, orogra-
fie, reperti e ha costellato il suo
cammino di radiografie che
scandagliassero le viscere del
monte, l’interno del suo picco,
offrendo una sorta di laborato-
rioda cui partire per le esplora-
zionidi territori ignoti, indagati
soprattuttoattraverso lapoten-
zadelle loro rocce (ossidiana).
MikayelOhanjanyan(natoa

Yerevan nel 1976, vive a Firen-
ze)haprocedutoaritroso,reim-
mergendosinelleleggendefon-
dativedel suopaese-unassag-
gio della complessità di quella

tradizione orale e scritta l’ave-
vamo avuta in Biennale nel
2015 con il fiabesco Rotolo ar-
menodiGianikianRicchi-Luc-
ci, splendido archivio di storie
perdute e ritrovate. In The Do-
or of Mher, Ohanjanyan ha ri-
spolveratol’eposdiuneroetra-
gico, maledetto dal suo stesso
padre, rinchiuso in una cavità
vicinoal lagodiSevan,dacui si
narra uscisse due volte l’anno
pertastarelasalutedelmondo.
Ogni volta, però, tornava sde-
gnosamente nel suo eremo:
non era ancora tempo per ge-

stamemorabili.L’artistahade-
ciso di invitare questo laico
messiaausciredalla tana: loha
fatto tagliando a metà grandi
pietreegraffitandoallorointer-
no una lettera accorata, che
perglialtri (inoneletti)restavi-
sibile solo inminimaparte.Un
cavo d’acciaio tiene in tensio-
ne le parti del basalto scolpite.
Marta Dell’Angelo (Pavia,

1970) ha scartato la terra e ha
guardatoall’insù, verso il cielo,
puntandodirettamentealcam-
pobasedellascalatadelMonte
Analogo.Perraggiungerelavet-

ta, bisogna partire da lì e, sim-
bolicamente, è necessaria una
staffetta umana. Nulla può es-
sere lasciato incustodito. I suoi
«pezzi», che compongono un
collage ad alto impatto visivo,
sono frammenti raccolti in un
itinerario che hamesso in gio-
co emozioni, letture, sensazio-
ni di viaggio, conoscenza delle
tradizioni di civiltà antiche. In
collaborazioneconAlekseyMa-
nukyan, Dell’Angelo ha dato
anche vita alla performance
One Whistle 100 Dram, dove
proponevaalpubblico fischiet-
ti fatti con semi di albicocche
(fruttonazionale)eghiandeita-
liane. Infne, ha scalato la cima
del monte Aragats, la più alta
d’Armenia,vivendol’esperien-
za in coppia epraticando il rito
delmonosandalismo(uncalza-
realpiedeel’altronudo)trane-
vi e impervie salite, proceden-
do zoppicante verso l’«inizia-
zione» ultima.
Ilmeltingpot architettonico,

storico e spirituale dell’Arme-
niaèinveceilfilorossochelegai
disegni dell’artista israeliano
Benji Boyagian. Viaggiando, ha
setacciatodentrodiséleconcre-
zioni, i «resti» del paesaggio e li
ha restituiti con tratti lievi, in
schizzi a inchiostro, lasciando
che il contesto sparisse.Galleg-
giano nell’aria, eterei, chiese,
ponti, palazzi sovietici, rovine,
acquedotti romani, indicando
unaretediassonanzeche,fram-
mento dopo frammento, com-
pongonouna ideadimondo.

Dall’altraparte
delsacroArarat
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«Distant Fragments»è la
retrospettivadedicataal
fotografomodernista
brasiliano (di originiarmene)
GasparGasparian, curatada
RubenArevshatyan,presso
l’AgbudiYerevan (exsededel
Parlamento,dal1906al
2000), inseritanel contesto
dellaprimaedizionedella
TriennaleStandart. Finoal30
settembre, si potrannovedere
le immagini immortalateda

Gasparian-natoaSãoPaulonel1899emortonel1966-,
considerato tra i fondatoridella scuoladi fotografiadiSãoPaulo.
Sue levisioniaereeastratte, conprospettiveavolod’uccello che
creanodelledistorsionipercettiveeraccontanogli spazi urbani
con lucee linee frammentate.Sempreper laTriennale,presso lo
Hay-ArtCulturalCenter, èapprodata l’installazionedi Ilyae
EmiliaKabakov«20ways togetanapple listening to themusicof
Mozart» (il piùamato fra i compositoripergli artisti russi) e
«Concert fora fly».Ungrande tavolooccupa lospazioeal centro,
nonraggiungibiledallemaniumane, campeggiaunamela, la
protagonista filosoficadell’opera,mentre idisegnie i testi
accantoaipiatti raccontano- come inun fumettochesi srotola - le
possibilitàdi «vicinanza»conquel frutto.

ARIANNADIGENOVA
YEREVAN

MUSEI

GLI ALTIPIANI
DELLE LEGGENDE
E CATASTROFI

NellacittàdiAlaverdi,qua-
sialconfineconlaGeorgia,

oneldistrettodiShengavit,aYe-
revan – città antichissima, ma
nellasuaformaattualenellaqua-
si totalità sovietica– incombono
gli scheletri immensi delle indu-
strieabbandonatedell’Urss,ma-
teria per una futura archeologia
del socialismo reale.
C’èpocodicuistupirsi,allora,

sel’Armeniadioggipersopravvi-
vere debba fare ancora affida-
mento–daunpuntodivistaeco-
nomico,militare edelle risorse–
sullaRussia, chenutree foraggia
oligarchi locali i quali, a suon di
monopoli, rischianosemprepiù
di strozzare i buoni risultati rag-
giuntidallademocraziaarmena.
A poco serve una libertà forma-
le,sullacarta,quandoledisegua-
glianze sono così marcate, e un
cittadino su tre vive sotto la so-
glia di povertà. Come a poco so-
no servite, fino a oggi, le ondate
di proteste che sono proseguite
pressoché ininterrotte dal 2013
al 2016. Proteste di carattere so-
ciale ed economico, ma in cui è
emersainmodosemprepiùnet-
ta un’insofferenza diffusa nei
confronti diMosca.
Tutti in fugadall’Armenia, al-

lorache,secondounarecentein-
dagine, è ai primissimi posti al
mondofraiPaesidacuisivorreb-
be andar via. Batte persino la Si-
ria, secondo i dati riportati da
Gallup. Il 47%degli adulti arme-
nidichiarachevorrebbeemigra-
re,mentrequellaperlademogra-
fiasiprofilacomeunalottaperla
sopravvivenza,perunPaesecon
meno di tre milioni di abitanti e
in guerradaunquartodi secolo.
In questo quadro a tinte fosche,
nonmancanoalcunenotepositi-
ve:sututte, il rapidosviluppodel
settore IT. L’Armenia, con 450
imprese,produceedesportasof-
tware e tecnologie in oltre venti
stati.Manonbasta.Troppigli in-
terrogativieleincertezze,inque-
stoPaeseancora sommersodal-
lemacerie e dalla cenere.

STANDART

GERENZA
ALIAS

INMOSTRA

Grande, lesculture
diMikayel
Ohanjanyanper
«TheDoorofMher»;
qui,asinistra,
Giuseppe
Caccavale,
particolareper
«Armenia IV»(foto
diMariaTsagkari).
Sotto,un’opera
diMariam
Aslamazyan

SIMONEZOPPELLAROdapagina1

LAVASHÈ il pane nazionale armeno, inserito dall’Unesco fra i patrimoni
culturali immateriali dell’Umanità. Circolare o a rettangolo, nelle case
(pocheormai, ne esiste una versione industriale già pronta) si realizza
ancora secondo la tradizione: si modella l’impasto a formacircolare, lo si
rifinisce e si dispone dentro il forno in terracotta («tonir» in armeno), una
piccola botola scavata nel pavimento. Dopo pochi minuti, il pane cotto si
estraedalla parete del forno e viene servito arrotolato intornoa formaggi
locali, verdure o carne, e può essere conservato per sei mesi.

FRUTTOD’OROGli albicocchi
crescono inArmenia daoltre 3000 anni:
sono stati rinvenuti alcuni semi di
albicocca anche nei pressi dell’antico
tempio diGarni. I romani diederoal
frutto il nome di «mela armena» (prunus
armeniaca in botanica). La varietà di
albicocca Shalakh è il simbolo del paese.

FRUTTOROSSONella mitologia
armena, ilmelograno simbolizza la
fertilità e la fortuna. Durante i matrimoni,
la sposa lancia un melograno e lo rompe
con i piedi. A Van, le donnemangiano
pane fatto con pasta mescolataai suoi
semi per avere figli. Il frutto è presente in
manoscritti e sculture inpietra.

AGyumri,nellagalleriadelle sorelleMariameEranuhi
Aslamazyan, leoperevideodellaTriennale«Standart»
(dalbellissimocortodel regista iranianoJafarPanahi
«TheAccordion» finoalviaggio inBrasile ricamatosu
unfazzolettoanimatodell’artistadioriginearmena
RosanaPalazyan,giàasanLazzarodurante la
Biennaledel2015,anno in cui l’Armenia, con il suo
padiglionecuratosempredaAdelinaCüberyanvon
Fürstenberg,vinse il Leoned’oro) si interfaccianocon i
dipintidelleduestravaganti «sisters». Il luogo,un
museo tuttodedicatoal loro lavoro -pitture, ceramiche
egrafiche -, èungrandeedificio in tufonero (tipica
pietradelposto) chehamantenuto intatta
l’architetturadellavecchiaAleksandrapol (Gyumri) nel
XIXsecolo.Nel tempo,hasubitobendue terremoti
catatrofici, quellodel1923epoidel1988, in cui
persero lavitapiùdi25milapersone (eunnumero
grandissimodiabitanti rimasesenzacasa),maogni
volta l’edificioèstato ricostruito.Dal1987ospita il
museodellesorelle «fauves»Aslamazyan.

LAGALLERIA ASLAMAZYAN

Incopertina,
Armenia,melograni
inceramica.
Elaborazione
immaginedi
AlessandraBarletta

DAGASPARIANAI KABAKOV

Sopra,
RiccardoArena,
particolare
dell’installazione
«Visual
Chrestomathy
oftheMount
AnalogueInland
PeakExpedition»;
quiaccanto,
il lavorodiMaria
Tsagkari («TheNew
Green;PartTwo/
Theexpectation»,
2016)

ISTANTANEE

Lasocietà
«liquida»
dell’Armenia
postsovietica
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MAURIZIOGIUFRÈ

SergejParadzanov
untessitoredimagie

SILVANASILVESTRI

La storia dell’architettura
armena è inseparabile da

quella dell’Impero romano
d’Oriente, ovvero Bizantino,
che nel lungo periodo che va
dallafondazionediCostantino-
poli (324 d.C.) alla conquista
deiTurchi(1453)assunselinea-
menti suoi propri nella lenta
trasformazione dal paganesi-
moalla religione cristiana, con
isuoiaspettidiappropriazione
dellacittàanticadeisuoiedifici
emonumenti.
Altrettanto indivisibili, pe-

rò,sonogliscambiche l’Arme-
nia, con la vicinaGeorgia, eb-
be all’incirca dal V secolo,
con le regioni confinanti: la
Mesopotamia, l’Anatolia, la
Siria. La sua particolare posi-
zione geografica, le conse-
guenze politiche (e belliche)
della sua prossimità alla Per-
sia, una coscienza radicata di
autonomia espressa anche
dalla sua chiesa, permise lo
sviluppo di un’architettura
che divenne egemone
nell’Oriente cristiano.
Superatol’impiantobasilica-

leconvoltaabottesuduefiledi
pilastri (Basilica di Ereruk), la
maestriadegliarchitektonesar-
meni, ma soprattutto dei
mechanikoi–chi sapevadical-
colo – risultò ineguagliabile
nell’abilità di coprire con una
cupola lo spazio liturgico con
pianta quadrilatera e absida-
ta su tre lati (tetraconco).

VIRTUOSISMI
Laparticolarearticolazionedel-
la pianta, che nelle espressioni
più complesse contiene diver-
senicchie, rifletteall’esterno le
loro sporgenze, le quali creano
unparticolaregiocostereome-
trico al quale contribuisce
l’emergenzadellacupolacon il
suo tamburo. «Il virtuosismo
degli architetti armeni del VII
secoloèindubbio–scrivelosto-
rico ingleseCyrilMango– la lo-
ro originalità più difficile da
provare».Molteplici, infatti,so-
no state, come si è detto, le in-
fluenzesubiteinquellapartedi
mondoche, comeper l’artebi-
zantina,nonavevareciso i suoi
rapporti con l’antichità (elleni-
ca) e dove si sostennero, attra-
versol’alacreimpegnodelleco-
munitàmonastiche, luoghiper
il culto disseminati un po’ do-
vunquenellevalli, suglialtipia-
niesucollineinposizionesem-
pre dominante.
Nei «secoli bui» della deca-

denza dell’Impero fiorirono la
cattedrale di Echmiadzin (IV
sec.), le chiese di Santa Ripsi-
ma (618), di Santa Gaiana, di
Zvartnots(VIIsec.,nell’omoni-
mositoarcheologico) ediSho-
ghakat(ricostruitanel1694sul-
le rovine di una chiesa del VII
sec.).Dal2000questi luoghiso-

no stati riconosciuti dall’Une-
sco patrimonio dell’umanità.
Le chiese di Echmiadzin, la ca-
pitale religiosa dell’Armenia,
distanteventichilometridaYe-
revan, la capitale politica, pos-
sonoperoraconsiderarsi salve
elaconservazionedelpatrimo-
nio culturale, è da sempre al
centro della politica culturale
armena.Nonpossiamodireal-
trettanto nel territorio turco.
Occorre riflettere sul fatto

chequandoilcinquantenneJo-
seph Strzygowski esponeva la
tesi del primato dell’arte e
dell’architettura armena, e più
ingeneraledell’influenzadeci-
siva dell’Oriente, nei confronti
dellaculturaleartisticadell’Eu-
ropa, l’Impero Ottomano tra il
1915e1916perpetrava il geno-
cidiodegliarmeni,reidinones-
serealtrettantonazionalistico-
me i «Giovani Turchi» saliti al
potere.
Se il «grande crimine» è or-

mai argomento -ancora molto
discusso - della storia, perma-
neapertalaquestionediquello
«culturale», secondo la defini-
zione che ne diede Rafat

Lemkin, «un eroe dell’umani-
tà», come titola il saggio di
Agnieszka Bienczyk-Missala
(ThePolish Instituteof Interna-
tional Affairs, Varsavia, 2010),
rivolto alla battaglia dell’avvo-
cato polacco contro ogni for-
madigenocidio(neconiòil ter-
mine)ovunquequestosimani-
festi nelmondo.

FOGADISTRUTTRICE
Come si può infatti leggere nel
sitoweb«TheArmenianGeno-
cide Museum-Institute»
(www.genocide-museum.am)
laparola«genocidiononsirife-
risce solo allo sterminio fisico
di un gruppo nazionale o reli-
gioso,maancheallasuadistru-
zione spirituale e culturale».
Perquestoèsufficientescor-

rere nel sito le immagini di ar-
chitetturecristianediepocatra
il VI sec. e il X-XI sec., prove-
nientidafotografiescattatepri-
madelgenocidioarmenomes-
seaconfrontoconquelledian-
ni recenti, dopo le distruzioni
compiute nel corso di tutto il
Novecento e quando questi
luoghi sono diventati possedi-

menti turchi.Delmonasterodi
Salnapat(X-XIII sec.)aVan,nel
villaggiodiKoghbantzcheuno
scattodel1900lomostraintut-
talasuainteraelargadimensio-
ne, nel 2004 non ne resta più
traccia,mentre al posto del vil-
laggio-monastero diNarek og-
gi c’è unamoschea.
Le testimonianze della civil-

tà armena sono ridotte in rovi-
ne: il monastero di Khtzkonk
(VII-XIII sec.), di Bagnayr
(XI-XIIIsec.), il tempiodiTekor
(Vsec.),emoltialtriancora.Se-
condo stime dell’Unesco nella
Turchia orientale dopo il 1923
su 913 monumenti storici ar-
menipiùdellametàsonosvani-
ti completamente, 252 sono in
rovina e 197 hanno bisogno di
restauri. Ora poiché questi so-
nonumeririsalential1974lasi-
tuazione oggi è sicuramente
più grave, ma nonostante i ri-
chiami del Consiglio d’Europa
tuttoprocedecomesenullafos-
se e imonumenti della storia e
della cultura armena (quel che
resta) continuanoaessere sac-
cheggiatiedistruttinellarepub-
blica di Erdogan.

Nel 1988 Venezia lo fe-
steggia con un Evento

speciale e scompare due anni
dopo, il 20 luglio del 1990. Nel
lungo elencodei registi perse-
guitati e imprigionati, Sergej
Paradzanovhaavutounposto
unicoperchélesueoperevola-
nocosì inaltodanonpoteres-
sereafferrate.Perfinoilsuono-
meaveva subitounacancella-
zione, l’armeno Paradzanian
sovietizzatoinParadzanov,ca-
talogato come regista russo o
georgiano, ma in realtà pren-
deva posto là dove c’era poe-
sia. «Armeno fino in fondo» si
dichiarava. Era nato a Tbilisi
in Georgia da genitori armeni
nel1924,avevastudiatoall’Isti-
tuto del cinema di Mosca, il
Vgik, iniziato a lavorare a Kiev
inUcraina.Ilprimofilmchegli
diede una grande notorietà fu
Le ombre degli avi dimenticati
(1964) da un romanzo dello
scrittore ucraino Kocjubinskij,
storia d’amore tra due ragazzi
di famiglie nemiche, undram-
ma intessuto di mitologia dei
Carpazi, popolato da figure ar-
cane, visionario tanto da esse-
recompletamentefuorilineari-
spettoalleregoledellacinema-
tografia sovietica, un film che
non poté neanche accompa-
gnare a Mar Del Plata dove fu
premiatoperchédasubitoven-
ne osteggiato per la sua ardita
composizionechesirifacevain
parte alle avanguardie, al surr-
realismo,masoprattuttoauna
visione assolutamente perso-
nale, dove lo sguardo si perde
inprospettive inaspettate.
Nei pochi fim che riuscirà a

girare nella sua vita - è stato
più il tempopassato in prigio-
ne - saranno concentrate le
suggestionidellaculturaarme-
na, georgiana, ucraina attra-
verso leopered’artemedieva-
li, leminiature, letradizioniet-
niche, i tessuti, i tappeti,gliog-
getti, i canti, l’eco del surreali-
smonel cinema.

SAYATNOVA
Èdel1969Ilcoloredelmelagra-
no (1969,Sayatnova-Cvetgra-
nata) ispiratoaSayatyan,poe-
ta, musicista, «trovatore» del
Rinascimentoarmenodel set-
tecentochescrisseconlopseu-
donimoSayatNovainunperi-
ododigrandeoppressionecul-
turale. Nel film Sayat Nova vi-
veacorteaTbilisi,comemusi-
cista e si innamora di un im-
possibile amore per la regina
della Georgia (interpretata da
Sofiko Chiaureli, grande no-
me del cinema georgiano, sua
musa).Ma,avvertono i titolidi
testa, questo film nonnarra la
vita di un poeta, si sforza di ri-
produrre i moti della sua ani-
maattingendoallapoesiame-
dievale.Unsusseguirsidiqua-
dri, che affascinano lo spetta-
toretantodanonrendersicon-
tocheègiàpartedel tessutodi
immagini. Bisogna ricordare
che lapoliticasovietica tende-
vaaduniformarelediversena-
zionalità, alla «sovietizzazio-
ne»ese icineasti si ispiranoad
elementi nazionali sono pur
sempre tenuti sotto controllo,
comequandoil registaMaljan
(cheParadzanovconsideraun
grande regista) nel suo epico
«Naapet» (’77) parla del tragi-

codestinodiunmilioneemez-
zo di armeni massacrati dai
turchi, ma salvato dal genoci-
diodall’avventodelregimeso-
vietico grazie al quale il prota-
gonistaNaapetpuòtornareal-
la sua terra. Rispetto a questo
tipodi film,dove simettevano
in risalto le ambiguità della
borghesia,gliusiecostumidei
contadini, i risultati ottenuti
daisovietici, l’esplosionedella

poeticadiParadzanovèincon-
trollabile. Oltre alla forte e so-
spetta componente spirituale
espressadallasimbologialega-
ta all’ortodossia.
Dopo la censura, il divieto

di continuare a fare film, lo
scontroconleautoritàdiventa
pesantissimo durante gli anni
’70, per culminare con la pri-
gione nel ’74 con l’accusa di
traffico e furto di oggetti d’ar-

te,eomosessualità: invanoPa-
solini, Fellini, Tonino Guerra,
Antonioni, Yves Saint Laurent,
Françoise Sagan, Jean-Luc Go-
dard, François Truffaut, Luis
Buñuel tra gli altri firmaronoun
appello per la sua liberazione.
Fucondannatoaseiannidilavo-
ri forzati, ridotti poi a quattro.
Uscì di galera con una grande
quantitàdi disegni e sei sceneg-
giature (tutti i registi, disse, do-

vrebberofareunpo’diprigione)
Realizza nell’80, chiamato

dalla cinematografia e dagli in-
tellettuali georgiani, La leggen-
da della fortezza di Suram, af-
fiancato da David Abasidze e
Ashik Kerib dedicato a Tarko-
vskij,daunromanzodiLermon-
tovsulla culturadegliAzeri.

LAFORTEZZADI SURAM
Ancora una volta sorprende
nella Leggenda della fortezza
di Suram l’inaudita novità
del quadro, le location tutte
autenticamente in rovina, il
surplus del significato stori-
co e culturale, gli oggetti an-
ch’essi autentici emai imita-
zioni, sontuosamente baroc-
chi. La leggenda della fortez-
za di Suram vuole dare un
senso filosofico all’eroismo:
«L’epoca,gli elementi cheso-
no stati studiati sulla base di
quadri storici o semplice-
mentedameinventati, lapla-
sticità del film, l’immagine
naturale, ci conduconoverso
l’arcaismo». Un piccolo eroe
un po’ puerile che gioca a fa-
re il grillo mentre «lei» si ve-
ste da farfalla per la festa, ma
infine compie la scelta di di-
ventare un eroe per il suo po-
polo, rinuncia alla vita tra ca-
valli bianchi. Il mistero del
film (come di Sayat Nova) è
che sviluppa una miriade di
associazioni a una prima vi-
sione impreviste, che durano
neltempocomedelrestonelle
fiabel’intreccioèdacompleta-
re ogni volta.
Fu nuovamente arrestato

nell’82. Poi torna a Yerevan.
Nella sua casa (infestata dai

diavoli? gli disse un giorno
Tarkovskij e lui la fece radere
alsuolo, laricostruìevidesulle
macerieuntipochecammina-
va con due cani al guinzaglio,
certo erano i diavoli, pensò.
Ma sono tante le storie che in-
ventava)nelsuosalottocircon-
datoatutteleoredapoeti,arti-
sti, cineasti, danzatori, da og-
getti preziosi e autentici (mai
imitazioni, sorride dei russi
chearrivano invacanzaadac-
quistarepaccottigliafintoetni-
ca), indossa caftani realizzati
da lui da centinaia di ritagli di
tappeti.
Sentiva di aver aperto una

piccola finestranel cinemaar-
menodallaqualepotervedere
prodigi, ma allo stesso tempo
pensava che la censura e il di-
sprezzo che aveva subito non
gliavevanopermessodilascia-
re una traccia durevole.

CINEMA»ARMENO FINO IN FONDO,NATO INGEORGIA, AUTORE DI
CAPOLAVORI REALIZZATI TRA LUNGHI ANNI DI PRIGIONE E LAVORI FORZATI

Laliturgia
scavata
tralerocce

NEI CANYON
DEI PRIMI LUOGHI
MONASTICI

LASUACASAMUSEO

SergejParadjanoveraunospiritopoliedrico,manelle sueopered’arte -
essenzialmente collage, scatole conassemblaggialla JosephCornell (solo
moltopiùcaotici e surreali) - rivela l’occhioabituatoall’inquadraturadel
cinema.Tutto,nella casa-museoaYerevan (situataneipressidiSurb
Sargis,non lontanodallagoladel FiumeHrazdan), vivedentrouna
cornice. Lestanzesonounsusseguirsidimicromondi - ironici, laicissimi,
romantici - dovesiaffastellanogli oggetti, le fotografie,gli schizziper i
costumidei suoi film,micromondi che sonoun invitoadaprireportedi
universiparalleli. Il cineastamorìaYerevannel1990 (natoaTiblisi, eradi
originiarmene)e ilmuseovenneaperto l’annosuccessivoperché i lavori
nell’edificiononeranoancorastati terminati: ilmuseo,volutodalgoverno
dell’Armenia,avevasubito ritardia causadel terremotodel1988.Al suo
interno,si conservanocirca1400 lavori, installazioni,disegni, cappelli,
bambole,maanche inedite sceneggiature, libretti d’operae leopere che
Paradjanovcreò inprigione.

CONQUEL SUO TOCCOSURREALE

MODERNISMO

Grande,
lacattedrale
Echmiadzin.Foto
piccole: i resti
dellacattedrale
diZvartnots, interni
rupestri, lacasa
degliscrittori
sul lagodiSevan

ARCHITETTURA» I PILASTRI E LE CUPOLE
ALLA CONQUISTA DELL’ORIENTECRISTIANO

I monasteri,
tra i primi
della
cristianità,
testimoniano
l’abilità
degli antichi
architetti
armeni. Oggi
molti, finiti
in Turchia,
sono in rovina

KhorVirap è un monastero
armeno che ancora adesso è una
celebre meta di pellegrinaggio
poiché sorge intorno alla fossa
dove fu imprigionato per 13 anni
l’assistente del re Tiridate III
d’Armenia, Grigor Lusavorich (la
tradizione racconta che il santo

venisse salvato da una donna chegli
portava cibo e acqua di nascosto),
poiché si rifiutavadi compiere sacrifici
inonoredidèipagani.Vicinissimo
oggial confine con laTurchia, Khor
Virap fu costruito nel luogodell’antica
capitale Artashat (distrutta prima dai
romani poi dai persiani).

llTempiodiMitraa Garni è sito
nella parte meridionale è l’unico
modello di architettura greca antica
conservato sul territorio armeno.
L’edificio attuale è stato ricostruito,
seguendo la disposizionedella
struttura originale, distrutta dal
terremotonel 1679 (la ricostruzione

cominciò nel 1949). Il tempio è
eretto in onore del dio Mitra, il cui
culto erapenetrato dal medioriente
nella Grecia e poi a Roma. Il tempio
fu eretto al posto di un precedente
edificiodi Urartù le cui fondamenta
avevano le stesse dimensioni del
tempio di Sushi, a Erebuni.

La scoperta del modernismo sovietico della seconda metà del XX secolo con la mostra nel 2012
all’Architekturzentrum di Vienna (Sowjetmoderne 1955-1991. Unbekannte Geschichten) seguente la
pubblicazione del libro fotografico di Frédéric Chaubin «CCCP Cosmic Communist Costructions
Photographed» (Taschen, 2011), ha determinato il lento processo di rivalutazione delle architetture
dell’epoca di Nikita Krusciov così singolari per la loro straniante configurazione volumetrica, in bilico tra
sogni cosmici e magniloquenza ideologica. Anche in Armenia se ne possono vedere importanti esempi.
Nella capitale Yerevan, Stepan Kyurkchyan disegna la «Komitas Chamber Music House» (1977), un
monolite di pietra e vetro, e Zhanna Mescheryakova la «Casa di scacchi Tigran Petrosyan» (1967-1970).
La Stazione Metro Yeritasardakan (1972-1981) di Stepan Kyurkchyan è un cilindro che si conficca in
diagonale nel suolo, mentre il «Cinema Rossiya » (1975) degli architetti Spartak Khachikyan, Hrachik
Poghosyan e Artur Tarkhanyan sono due prismi curvi che si poggiano su un basamento di negozi. Nella
penisola di Sevan, il resort estivo (1965) di Gevorg Kochar, Levon Cherkezyan, Mikael Mazmanya, in
corso di restauro, conferma quanto ha scritto Ruben Arevshatyan riguardo il rispetto che gli armeni hanno
dell’eredità sovietica; ormai hanno compreso il legame tra la «conservazione del patrimonio
architettonico moderno e la difesa dello spazio pubblico: improvvisamente, la discussione e
l’atteggiamento verso questi edifici sono diventati politici». ma.giu.

TRACCEDELL’UNIONE SOVIETICA

«Nel tempio
del cinema
ci sono
immagini
luce
e realtà
E Paradjanov
era il maestro
di questo
tempio»
Jean-Luc
Godard

UnritrattodiSergej
Paradzanov
conservatonellasua
casa-museoa
Yerevan;sotto,da
«La leggendadella
fortezzadiSuram»e
da«SayatNova»
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SergejParadzanov
untessitoredimagie

SILVANASILVESTRI

La storia dell’architettura
armena è inseparabile da

quella dell’Impero romano
d’Oriente, ovvero Bizantino,
che nel lungo periodo che va
dallafondazionediCostantino-
poli (324 d.C.) alla conquista
deiTurchi(1453)assunselinea-
menti suoi propri nella lenta
trasformazione dal paganesi-
moalla religione cristiana, con
isuoiaspettidiappropriazione
dellacittàanticadeisuoiedifici
emonumenti.
Altrettanto indivisibili, pe-

rò,sonogliscambiche l’Arme-
nia, con la vicinaGeorgia, eb-
be all’incirca dal V secolo,
con le regioni confinanti: la
Mesopotamia, l’Anatolia, la
Siria. La sua particolare posi-
zione geografica, le conse-
guenze politiche (e belliche)
della sua prossimità alla Per-
sia, una coscienza radicata di
autonomia espressa anche
dalla sua chiesa, permise lo
sviluppo di un’architettura
che divenne egemone
nell’Oriente cristiano.
Superatol’impiantobasilica-

leconvoltaabottesuduefiledi
pilastri (Basilica di Ereruk), la
maestriadegliarchitektonesar-
meni, ma soprattutto dei
mechanikoi–chi sapevadical-
colo – risultò ineguagliabile
nell’abilità di coprire con una
cupola lo spazio liturgico con
pianta quadrilatera e absida-
ta su tre lati (tetraconco).

VIRTUOSISMI
Laparticolarearticolazionedel-
la pianta, che nelle espressioni
più complesse contiene diver-
senicchie, rifletteall’esterno le
loro sporgenze, le quali creano
unparticolaregiocostereome-
trico al quale contribuisce
l’emergenzadellacupolacon il
suo tamburo. «Il virtuosismo
degli architetti armeni del VII
secoloèindubbio–scrivelosto-
rico ingleseCyrilMango– la lo-
ro originalità più difficile da
provare».Molteplici, infatti,so-
no state, come si è detto, le in-
fluenzesubiteinquellapartedi
mondoche, comeper l’artebi-
zantina,nonavevareciso i suoi
rapporti con l’antichità (elleni-
ca) e dove si sostennero, attra-
versol’alacreimpegnodelleco-
munitàmonastiche, luoghiper
il culto disseminati un po’ do-
vunquenellevalli, suglialtipia-
niesucollineinposizionesem-
pre dominante.
Nei «secoli bui» della deca-

denza dell’Impero fiorirono la
cattedrale di Echmiadzin (IV
sec.), le chiese di Santa Ripsi-
ma (618), di Santa Gaiana, di
Zvartnots(VIIsec.,nell’omoni-
mositoarcheologico) ediSho-
ghakat(ricostruitanel1694sul-
le rovine di una chiesa del VII
sec.).Dal2000questi luoghiso-

no stati riconosciuti dall’Une-
sco patrimonio dell’umanità.
Le chiese di Echmiadzin, la ca-
pitale religiosa dell’Armenia,
distanteventichilometridaYe-
revan, la capitale politica, pos-
sonoperoraconsiderarsi salve
elaconservazionedelpatrimo-
nio culturale, è da sempre al
centro della politica culturale
armena.Nonpossiamodireal-
trettanto nel territorio turco.
Occorre riflettere sul fatto

chequandoilcinquantenneJo-
seph Strzygowski esponeva la
tesi del primato dell’arte e
dell’architettura armena, e più
ingeneraledell’influenzadeci-
siva dell’Oriente, nei confronti
dellaculturaleartisticadell’Eu-
ropa, l’Impero Ottomano tra il
1915e1916perpetrava il geno-
cidiodegliarmeni,reidinones-
serealtrettantonazionalistico-
me i «Giovani Turchi» saliti al
potere.
Se il «grande crimine» è or-

mai argomento -ancora molto
discusso - della storia, perma-
neapertalaquestionediquello
«culturale», secondo la defini-
zione che ne diede Rafat

Lemkin, «un eroe dell’umani-
tà», come titola il saggio di
Agnieszka Bienczyk-Missala
(ThePolish Instituteof Interna-
tional Affairs, Varsavia, 2010),
rivolto alla battaglia dell’avvo-
cato polacco contro ogni for-
madigenocidio(neconiòil ter-
mine)ovunquequestosimani-
festi nelmondo.

FOGADISTRUTTRICE
Come si può infatti leggere nel
sitoweb«TheArmenianGeno-
cide Museum-Institute»
(www.genocide-museum.am)
laparola«genocidiononsirife-
risce solo allo sterminio fisico
di un gruppo nazionale o reli-
gioso,maancheallasuadistru-
zione spirituale e culturale».
Perquestoèsufficientescor-

rere nel sito le immagini di ar-
chitetturecristianediepocatra
il VI sec. e il X-XI sec., prove-
nientidafotografiescattatepri-
madelgenocidioarmenomes-
seaconfrontoconquelledian-
ni recenti, dopo le distruzioni
compiute nel corso di tutto il
Novecento e quando questi
luoghi sono diventati possedi-

menti turchi.Delmonasterodi
Salnapat(X-XIII sec.)aVan,nel
villaggiodiKoghbantzcheuno
scattodel1900lomostraintut-
talasuainteraelargadimensio-
ne, nel 2004 non ne resta più
traccia,mentre al posto del vil-
laggio-monastero diNarek og-
gi c’è unamoschea.
Le testimonianze della civil-

tà armena sono ridotte in rovi-
ne: il monastero di Khtzkonk
(VII-XIII sec.), di Bagnayr
(XI-XIIIsec.), il tempiodiTekor
(Vsec.),emoltialtriancora.Se-
condo stime dell’Unesco nella
Turchia orientale dopo il 1923
su 913 monumenti storici ar-
menipiùdellametàsonosvani-
ti completamente, 252 sono in
rovina e 197 hanno bisogno di
restauri. Ora poiché questi so-
nonumeririsalential1974lasi-
tuazione oggi è sicuramente
più grave, ma nonostante i ri-
chiami del Consiglio d’Europa
tuttoprocedecomesenullafos-
se e imonumenti della storia e
della cultura armena (quel che
resta) continuanoaessere sac-
cheggiatiedistruttinellarepub-
blica di Erdogan.

Nel 1988 Venezia lo fe-
steggia con un Evento

speciale e scompare due anni
dopo, il 20 luglio del 1990. Nel
lungo elencodei registi perse-
guitati e imprigionati, Sergej
Paradzanovhaavutounposto
unicoperchélesueoperevola-
nocosì inaltodanonpoteres-
sereafferrate.Perfinoilsuono-
meaveva subitounacancella-
zione, l’armeno Paradzanian
sovietizzatoinParadzanov,ca-
talogato come regista russo o
georgiano, ma in realtà pren-
deva posto là dove c’era poe-
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moltopiùcaotici e surreali) - rivela l’occhioabituatoall’inquadraturadel
cinema.Tutto,nella casa-museoaYerevan (situataneipressidiSurb
Sargis,non lontanodallagoladel FiumeHrazdan), vivedentrouna
cornice. Lestanzesonounsusseguirsidimicromondi - ironici, laicissimi,
romantici - dovesiaffastellanogli oggetti, le fotografie,gli schizziper i
costumidei suoi film,micromondi che sonoun invitoadaprireportedi
universiparalleli. Il cineastamorìaYerevannel1990 (natoaTiblisi, eradi
originiarmene)e ilmuseovenneaperto l’annosuccessivoperché i lavori
nell’edificiononeranoancorastati terminati: ilmuseo,volutodalgoverno
dell’Armenia,avevasubito ritardia causadel terremotodel1988.Al suo
interno,si conservanocirca1400 lavori, installazioni,disegni, cappelli,
bambole,maanche inedite sceneggiature, libretti d’operae leopere che
Paradjanovcreò inprigione.

CONQUEL SUO TOCCOSURREALE

MODERNISMO

Grande,
lacattedrale
Echmiadzin.Foto
piccole: i resti
dellacattedrale
diZvartnots, interni
rupestri, lacasa
degliscrittori
sul lagodiSevan

ARCHITETTURA» I PILASTRI E LE CUPOLE
ALLA CONQUISTA DELL’ORIENTECRISTIANO

I monasteri,
tra i primi
della
cristianità,
testimoniano
l’abilità
degli antichi
architetti
armeni. Oggi
molti, finiti
in Turchia,
sono in rovina

KhorVirap è un monastero
armeno che ancora adesso è una
celebre meta di pellegrinaggio
poiché sorge intorno alla fossa
dove fu imprigionato per 13 anni
l’assistente del re Tiridate III
d’Armenia, Grigor Lusavorich (la
tradizione racconta che il santo

venisse salvato da una donna chegli
portava cibo e acqua di nascosto),
poiché si rifiutavadi compiere sacrifici
inonoredidèipagani.Vicinissimo
oggial confine con laTurchia, Khor
Virap fu costruito nel luogodell’antica
capitale Artashat (distrutta prima dai
romani poi dai persiani).

llTempiodiMitraa Garni è sito
nella parte meridionale è l’unico
modello di architettura greca antica
conservato sul territorio armeno.
L’edificio attuale è stato ricostruito,
seguendo la disposizionedella
struttura originale, distrutta dal
terremotonel 1679 (la ricostruzione

cominciò nel 1949). Il tempio è
eretto in onore del dio Mitra, il cui
culto erapenetrato dal medioriente
nella Grecia e poi a Roma. Il tempio
fu eretto al posto di un precedente
edificiodi Urartù le cui fondamenta
avevano le stesse dimensioni del
tempio di Sushi, a Erebuni.

La scoperta del modernismo sovietico della seconda metà del XX secolo con la mostra nel 2012
all’Architekturzentrum di Vienna (Sowjetmoderne 1955-1991. Unbekannte Geschichten) seguente la
pubblicazione del libro fotografico di Frédéric Chaubin «CCCP Cosmic Communist Costructions
Photographed» (Taschen, 2011), ha determinato il lento processo di rivalutazione delle architetture
dell’epoca di Nikita Krusciov così singolari per la loro straniante configurazione volumetrica, in bilico tra
sogni cosmici e magniloquenza ideologica. Anche in Armenia se ne possono vedere importanti esempi.
Nella capitale Yerevan, Stepan Kyurkchyan disegna la «Komitas Chamber Music House» (1977), un
monolite di pietra e vetro, e Zhanna Mescheryakova la «Casa di scacchi Tigran Petrosyan» (1967-1970).
La Stazione Metro Yeritasardakan (1972-1981) di Stepan Kyurkchyan è un cilindro che si conficca in
diagonale nel suolo, mentre il «Cinema Rossiya » (1975) degli architetti Spartak Khachikyan, Hrachik
Poghosyan e Artur Tarkhanyan sono due prismi curvi che si poggiano su un basamento di negozi. Nella
penisola di Sevan, il resort estivo (1965) di Gevorg Kochar, Levon Cherkezyan, Mikael Mazmanya, in
corso di restauro, conferma quanto ha scritto Ruben Arevshatyan riguardo il rispetto che gli armeni hanno
dell’eredità sovietica; ormai hanno compreso il legame tra la «conservazione del patrimonio
architettonico moderno e la difesa dello spazio pubblico: improvvisamente, la discussione e
l’atteggiamento verso questi edifici sono diventati politici». ma.giu.

TRACCEDELL’UNIONE SOVIETICA

«Nel tempio
del cinema
ci sono
immagini
luce
e realtà
E Paradjanov
era il maestro
di questo
tempio»
Jean-Luc
Godard

UnritrattodiSergej
Paradzanov
conservatonellasua
casa-museoa
Yerevan;sotto,da
«La leggendadella
fortezzadiSuram»e
da«SayatNova»
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